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Desmond Tutu, premio nobel per la pace 1984 e arcivescovo di Città del Capo fino al 1996, ha presieduto la commissione per la verità e la riconciliazione istituita da Mandela dopo la fine dell'apartheid in Sudafrica.

Questo personaggio è indubbiamente un segno di Speranza per il nostro tempo e come ha detto Nelson Mandela: "Questo libro ci insegna come trasformare il dolore e la sofferenza in speranza e fiducia nel futuro. Chiunque è alla guida di uno stato come di una famiglia farà tesoro delle sue parole".

La migliore recensione di "Anche Dio ha un sogno" è ciò che ha scritto Alex Zanottelli nell'introduzione di questo libro, che qui riporto con un piccolo estratto:

Ho avuto modo di conoscere personalmente Desmond Tutu. E per un lungo periodo. L'ho conosciuto in momenti drammatici, quando era segretario generale del Consiglio ecumenico delle chiese del Sudafrica; quando resistere al governo dell'apartheid in Sudafrica era davvero duro. Penso che pochi regimi siano stati tanto duri, atroci, oppressivi e così carichi di odio come quello.

Ero allora direttore di "Nigrizia" e lentamente ho cominciato ad apprezzare questo giovane segretario del Consiglio ecumenico, deciso a schierarsi dalla parte della sua gente, dei poveri, dei neri, quando la popolazione nera non aveva voce. Tutu prende in carico la segreteria del Consiglio ecumenico all'indomani del massacro di Soweto dove, in un clima d'incredibile repressione mille bambini furono falciati dalla polizia del regime. Tutu, con enorme coraggio, tentava di far ascoltare la voce dei neri sia in Sudafrica che fuori. Nonostante le minacce, le inchieste e le indagini parlamentari per diffamarlo e silenziarlo.

Mi domandavo dove, in tutto quel tempo, prendesse il coraggio. Ed effettivamente devo riconoscere che gli veniva dalla parola del Signore. Da quel Signore, da quel Dio che aveva sperimentato presente. Con il suo popolo schiacciato, umiliato. Tutu era molto chiaro. Diceva che Dio è Dio degli oppressi, degli schiavi degli schiacciati, è Dio di chi non conta; ma non perché questi sono migliori degli altri. Dio non sta dalla parte dei neri in Sudafrica perché i neri sudafricani sono migliori dei bianchi. No. Semplicemente perché erano vittime di una profonda ingiustizia, perché erano oppressi e Dio sta sempre da quella parte, rimettendo in discussione ogni sistema che schiaccia e uccide.

